LE COMPETENZE DELLO STATO, DELLE REGIONI E DEGLI ENTI LOCALI NEL SISTEMA EDUCATIVO DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE

DECENTRAMENTO AMMINISTRATIVO
ESSO CONSISTE NEL TRASFERIRE DELLE FUNZIONI DAGLI ORGANI CENTRALI DELLO STATO AD ALTRI ORGANI PERIFERICI COME REGIONI, PROVINCE ED ENTI LOCALI.
IN TEMA DI DECENTRAMENTO AMMINISTRATIVO, DUE MOMENTI LEGISLATIVI IMPORTANTI SONO LA:
1)  L. 59/97, DETTA ANCHE LEGGE BASSANINI;
2)  L. COSTITUZIONALE 3/2001, CHE HA MODIFICATO IL TITOLO V DELLA PARTE II DELLA COSTITUZIONE DEL 1948, NOVELLANDO L’ART.117 DELLA COSTITUZIONE CHE TRATTA DELLE AUTONOMIE LOCALI.
QUESTE DUE NORME RIPRENDONO I CONCETTI DI AUTONOMIA E   DI DECENTRAMENTO AMMINISTRATIVO GIA’ RICONOSCIUTI DALLA COSTITUZIONE COME PRINCIPI CARDINE DELL’ORDINAMENTO, COME NELL’:
· ART.5, CHE RICONOSCE LE AUTONOMIE LOCALI E TRASFERISCE FUNZIONI, POTERI, RESPONSABILITA’ DAL GOVERNO CENTRALE AGLI ORGANI PERIFERICI;
· ART.117, CHE HA RIDEFINITO LA SUDDIVISIONE DELLA POTESTA’LEGISLATIVA TRA STATO E REGIONI.
 VENGONO RICONOSCIUTI TRE TIPI DI POTESTA’ LEGISLATIVA:
1) POTESTA’LEGISLATIVA ESCLUSIVA DELLO STATO, CONCERNENTE I 17 SETTORI INDICATI NEL C.2 DELL’ART.117 IN CUI LO STATO HA POTERE DI DISCIPLINA REGOLAMENTARE ED ANCHE LA DETERMINAZIONE DEI LEP (LIVELLI ESSENZIALI DELLA PRESTAZIONE CONCERNENTI I DIRITTI CIVILI E SOCIALI CHE DEVONO ESSERE GARANTITI SU TUTTO IL TERRITORIO NAZIONALE);
2) POTESTA’LEGISLATIVA CONCORRENTE TRA STATO E REGIONI, NEL SENSO CHE LO STATO DETERMINA I PRINCIPI FONDAMENTALI MEDIANTE LEGGI-QUADRO O LEGGI CORNICE E LE REGIONI HANNO IL COMPITO DI EMANARE LA LEGISLAZIONE SPECIFICA DI SETTORE;
3) POTESTA’ LEGISLATIVA RESIDUALE DELLE REGIONI È LA POTESTA’REGOLAMENTARE NELLE MATERIE NON DI SPETTANZA DELLO STATO.
L’ART. 117 SANCISCE ANCHE L’AUTONOMIA DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE, SECONDO CUI OGNI SCUOLA O RETE DI SCUOLE, NEL RISPETTO DELLE NORME NAZIONALI, PUO’ DECIDERE AUTONOMAMENTE IN MATERIA DIDATTICO-ORGANIZZATIVA, SPERIMENTAZIONE, RICERCA E SVILUPPO ETC.
FANNO ECCEZIONE LE REGIONI A STATUTO SPECIALE E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E BOLZANO CHE HANNO UNA MAGGIORE AUTONOMIA, COME SANCITO NELL’ART.116 DELLA COST.
IN ITALIA LE REGIONI A STATUTO SPECIALE SONO 5: TRENTINO ALTO ADIGE, FRIULI VENEZIA GIULIA, VALLE D’AOSTA, SICILIA E SARDEGNA.
IL PRINCIPIO ISPIRATORE DELL’AUTONOMIA E DEL DECENTRAMENTO E‘ IL PRINCIPIO DELLA SUSSIDIARIETA’ REGOLATO DALL’ART.118 DELLA COST.
SECONDO QUESTO PRINCIPIO, AGLI ENTI TERRITORIALI PIU’ VICINI AI CITTADINI COMPETONO LE ATTIVITA’ AMMINISTRATIVE E GLI ORGANI CENTRALI INTERVENGONO SOLO IN CASO DI MANCATA EFFICIENZA ED EFFICACIA DEGLI ENTI SUINDICATI NELL’EROGARE I LORO SERVIZI ALL’UTENZA.
ESISTE UNA SUSSIDIARIETA’ ORIZZONTALE SECONDO CUI, IL CITTADINO PUO’ SVILUPPARE DELLE FORME DI PARTENARIATO CON L’AMMINISTRAZIONE E COSI’ I BISOGNI VENGONO SODDISFATTI DAL CITTADINO STESSO ED UNA VERTICALE, NEL SENSO CHE GLI INTERESSI DEI CITTADINI VENGONO SODDISFATTI DAGLI ENTI PUBBLICI PERIFERICI TERRITORIALMENTE PIU’ VICINI AL CITTADINO.
L’ART.21 DELLA L.59/97 RICONOSCE L’AUTONOMIA GESTIONALE E FUNZIONALE ALLE SINGOLE SCUOLE CHE ACQUISTANO UNA PERSONALITA’GIURIDICA. È POI CON IL D.LGS 112/98 CHE VIENE ATTUATA LA L.59/97 ED IL DECENTRAMENTO AMMINISTRATIVO PRENDE CORPO.
 
LE COMPETENZE LEGISLATIVE DEI VARI ENTI SONO LE SEGUENTI:
1) LO STATO HA COMPETENZA LEGISLATIVA ESCLUSIVA SULLE NORME GENERALI DELL’ISTRUZIONE E SULLA DETERMINAZIONE DEI LEP, PER CUI LO STATO DEFINISCE I CRITERI E I PARAMETRI PER L’ORGANIZZAZIONE DELLA RETE SCOLASTICA, PREVIO PARERE DELLA CONFERENZA STATO-REGIONE, SI OCCUPA DELLA VALUTAZIONE DEL SISTEMA SCOLASTICO, DELLA DETERMINAZIONE ED ASSEGNAZIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE CHE VANNO A CARICO DEL BILANCIO DELLO STATO E DEL PERSONALE ALLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE;
2) LE REGIONI HANNO UNA POTESTA’ LEGISLATIVA CONCORRENTE IN MATERIA DI ISTRUZIONE, FATTA SALVA L’AUTONOMIA DELLE SINGOLE SCUOLE; INVECE HANNO UNA POTESTA’ ESCLUSIVA NEGLI IEFP (ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE).
LE REGIONI SI OCCUPANO ANCHE DELLA PROGRAMMAZIONE DELLA RETE SCOLASTICA E DEL CALENDARIO SCOLASTICO REGIONALE, DEI CONTRIBUTI ALLE SCUOLE NON STATALI E DETTANO LE LINEE-GUIDA PER IL DIMENSIONAMENTO SCOLASTICO. INOLTRE, SI OCCUPANO DI RAZIONALIZZARE L’OFFERTA FORMATIVA SUL TERRITORIO REGIONALE E DI SUDDIVIDERE IL TERRITORIO REGIONALE IN AMBITI TERRITORIALI ( SONO 319 SU TUTTO IL TERRITORIO NAZIONALE, IDENTIFICATI CON CODICE ALFANUMERICO , VE NE SONO DIVERSI IN OGNI REGIONE E RICOPRONO UN TERRITORIO PIU’AMPIO DI QUELLO CHE ERA DI PERTINENZA DEI DISTRETTI SCOLASTICI,COMPRENDONO SCUOLE DI OGNI ORDINE E GRADO, E  IL LORO NUMERO VARIA IN RAGIONE DELLA POPOLAZIONE SCOLASTICA E IN RAGIONE DELLE CARATTERISTICHE DEL TERRITORIO ) CHE SONO FUNZIONALI AL MIGLIORAMENTO DELL’OFFERTA FORMATIVA.
SUCCESSIVAMENTE, CON LA L.107/2015 VIENE ASSEGNATA AI DOCENTI LA TITOLARITA’ SU AMBITO TERRITORIALE, A CUI VIENE ASSOCIATA ANCHE LA CHIAMATA DIRETTA DEI DOCENTI DA PARTE DEL DIRIGENTE SCOLASTICO, MA CON IL DDL 763 /2018 VENGONO ABOLITE SIA LA CHIAMATA DIRETTA DEI DOCENTI CHE L’AMBITO TERRITORIALE.
IL DDL IN QUESTIONE, PERO’, VIENE APPROVATO DAL SENATO E NON DALLA CAMERA DEI DEPUTATI, PER CUI L’ITER LEGISLATIVO NON VIENE CONCLUSO PERCHE’, INTANTO, SI PRESENTA LA CRISI DI GOVERNO CONTE 1, CONTE 2, PERCIO’ CHIAMATA DIRETTA ED AMBITI ESISTONO ANCORA, ANCHE SE DI FATTO SONO DISAPPLICATI. INFATTI, C’E’ UNA DEROGA DEL 2018-19 QUANDO C’E’ STATO IL CONTRATTO INTEGRATIVO NAZIONALE CHE HA DISAPPLICATO GLI AMBITI TERRITORIALI. CON IL CONTRATTO DELLA MOBILITA’ 2019-22 SI È DEROGATO PER UN TRIENNIO LA L.107/2015 E QUINDI LA CHIAMATA DIRETTA E GLI AMBITI TERRITORIALI SONO STATI ACCANTONATI.
POI CI SONO GLI ENTI LOCALI CHE SVOLGONO TUTTE LE FUNZIONI E I COMPITI CHE SONO FINALIZZATI ALL’EROGAZIONE DEL SERVIZIO DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE SUL TERRITORIO.
SI TRATTA DELLE PROVINCE CHE SI OCCUPANO DEL SECONDO CICLO DI ISTRUZIONE OVVERO LE SCUOLE DI SECONDO GRADO E DEI COMUNI CHE SI OCCUPANO DEL PRIMO CICLO D’ISTRUZIONE (SCUOLA DELL’INFANZIA, PRIMARIA E SECONDARIA DI PRIMO GRADO).
GLI ENTI LOCALI OFFRONO SERVIZI DI SUPPORTO AGLI ALUNNI DISABILI, LA SOSPENSIONE DELLE LEZIONI IN CASI GRAVI ED URGENTI, ISTITUZIONE, AGGREGAZIONE O SOPPRESSIONE DELLE SCUOLE; SI OCCUPANO DELLA DEFINIZIONE DEL PIANO DI UTILIZZAZIONE DEGLI EDIFICI SCOLASTICI, FORNITURA ED UTILIZZO DELLE ATTREZZATURE SCOLASTICHE, MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA DEGLI EDIFICI SCOLASTICI E DEL DIRITTO ALLO STUDIO.
INFINE, CI SONO LE ISTITUZIONI SCOLASTICHE AUTONOME CUI SPETTA IL COMPITO DI PROMUOVERE RAPPORTI CON GLI ENTI LOCALI E LE ALTRE REALTA’ ISTITUZIONALI, CULTURALI, SOCIALI ED ECONOMICHE CHE OPERANO SUL TERRITORIO PER ATTUARE IL PIANO DELL’OFFERTA FORMATIVA E FARE IN MODO CHE IL PTOF POSSA ESPRIMERE I BISOGNI DEL TERRITORIO E DEGLI ENTI LOCALI IN COERENZA CON QUELLI CHE SONO GLI OBIETTIVIGENERALI E FORMATIVI DEI DIVERSI INDIRIZZI DI STUDIO DETERMINATI A LIVELLO NAZIONALE.
LA L.3/01 HA RIFORMATO I RAPPORTI TRA STATO, REGIONI ED ENTI LOCALI A FAVORE DI UN DECENTRAMENTO PIU’ MARCATO. INFATTI, ALLO STATO RIMANE IL POTERE DI EMANARE LE NORME GENERALI DEL SISTEMA DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE, MENTRE LE REGIONI E GLI ENTI LOCALI HANNO IL COMPITO DI ORGANIZZARE IL SERVIZIO DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE SUL TERRITORIO.
LA POTESTA’ LEGISLATIVA ESCLUSIVA DELLO STATO IN MATERIA DI ISTRUZIONE RIGUARA LE NORME GENERALI, QUALI: GLI OBIETTIVI FORMATIVI DI APPRENDIMENTO, I CONTENUTI DELL’INSEGNAMENTO, GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI, I LEP.
LO STATO DEVE STABILIRE GLI OBIETTIVI ESSENZIALI DEL SISTEMA FORMATIVO, GLI STANDARD FORMATIVI MINIMI PER LA VALUTAZIONE, LA DURATA DEI CORSI, LA VALIDITA’ NAZIONALE DELLE CERTIFICAZIONI, IL RISPETTO DEI CRITERI NAZIONALI DI ACCREDITAMENTO DEI SOGGETTI CHE EROGANO I CORSI, I LIVELLI MINIMI DI UNIFORMITA’ DELL’ISTRUZIONE A LIVELLO GENERALE, DISCIPLINA L’ORDINAMENTO SCOLASTICO ED UNIVERSITARIO.
IN MATERIA DI ISTRUZIONE SCOLASTICA, LA POTESTA’ CONCORRENTE TRA STATO E REGIONE, SI ATTUA IN MODO CHE LO STATO STABILISCA I PRINCIPI GENERALI, COME LA DURATA E LA TIPOLOGIA DEI CORSI, GLI ESAMI, LE CERTIFICAZIONI, IL VALORE LEGALE DEI TITOLI DI STUDIO, GLI OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO, I CREDITI; MENTRE LE REGIONI DEVONO ASSICURARE L’ORGANIZZAZIONE SUL TERRITORIO E DEVONO PROMUOVERE IL DIRITTO ALLO STUDIO, FATTA SEMPRE SALVA L’AUTONOMIA DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE.
LE REGIONI HANNO LA POTESTA’LEGISLATIVA ESCLUSIVA IN MATERIA DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE (IEFP), CALENDARIO SCOLASTICO, PROGRAMMAZIONE OFFERTA FORMATIVA INTEGRATA DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE, DISTRIBUZIONE DELLA RETE SCOLASTICA SUL TERRITORIO.
TUTTE LE ALTRE MATERIE NON NOMINATE SPETTANO ALLA POTESTA’ RESIDUALE DELLE REGIONI.
POI CI SONO LE AUTONOMIE LOCALI CHE SONO RAPPRESENTATEIN MATERIA DI ISTRUZIONE DAGLI UFFICI SCOLASTICI REGIONALI, GLI USR, CHE SOSTITUISCONO I VECCHI PROVVEDITORATI AGLI STUDI.
ESSI HANNO COMPETENZE A VOLTE ESCLUSIVE, A VOLTE CONCORRENTI. NELLO SPECIFICO, ATTUANO LE DIRETTIVE DEI DIPARTIMENTI GENERALI, NE RAPPRESENTANO UN’ESTENSIONE ED OFFRONO CONSULENZE ALLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE.


